Caro Direttore,

   nel ringraziarLa per l'attenzione  dedicata al grave scandalo della Cassa delle Ammende, vorrei aggiungere, al Suo prezioso articolo di mercoledì 18 febbraio, alcuni dettagli su come è nata questa iniziativa radicale; dettagli che, a mio avviso, sono scandali nello scandalo, e quindi da denunciare.

Ebbene, io lavoro nella segreteria dei consiglieri regionali radicali della regione Piemonte, e mi occupo della situazione delle carceri piemontesi: con i consiglieri Carmelo Palma e Bruno Mellano abbiamo compiuto, dal 2000 ad oggi, quasi 90 visite negli istituti di pena del Piemonte, dovendo constatare, ad ogni visita, il degrado delle condizioni di vita dei detenuti.

Sa, Direttore, qual è la cosa che  chiedono i detenuti in modo ossessivo ? Il lavoro. Poter lavorare in carcere; per riuscire a raggranellare qualche soldo da mandare alla famiglia, o almeno, per non pesare su famiglie che sono già in un mare di guai; per uscire dall'ozio di quelle 22 ore al giorno da trascorrere ammassati in celle dove si sta in piedi a turno, per sovraffollamento.

Sa, Direttore, qual è la cosa che ci sentiamo ripetere dai direttori delle carceri e dagli operatori penitenziari in modo altrettanto ossessivo ? Non ci sono soldi. Potremmo fare questo e quello, lo spazio c'è, le iniziative non mancano ma ….. non ci sono i soldi.

Per non parlare delle decine di lettere che ricevo dai detenuti: lettere disperate che parlano di figli costretti ad interrompere gli studi per mancanza di soldi, di madri che non hanno più le risorse neanche per pagare il latte dei loro neonati, di persone che escono dal carcere e sono totalmente abbandonate a se stesse, deprivate di tutto, casa, lavoro, soldi, affetti.

Occupandomi di carcere, da radicale secchiona, faccio quello che Marco Pannella  mi ha insegnato in questi trent'anni di militanza: studio. Prendo l'Ordinamento Penitenziario, me lo leggo attentamente e scopro questi bellissimi  articoli di legge sulla Cassa delle Ammende, che prevedono come finalità della Cassa il  finanziamento di progetti per il reinserimento sociale e lavorativo dei detenuti e per l' assistenza alle loro famiglie.

Allora comincio a chiedere ai direttori, agli operatori, ai magistrati di sorveglianza: “ Ma la Cassa delle Ammende non dà finanziamenti ? “ La risposta è un grande punto interrogativo che si accende sui volti dei miei interlocutori;  nessuno ne sa niente, non dei finanziamenti, no, proprio dell'esistenza e delle finalità della Cassa !  Nessuno ne è a conoscenza !

Allora chiediamo agli onorevoli Antonio Del Pennino e Francesco Buemi di presentare una interrogazione al ministro per saperne qualcosa.

Il resto è ormai noto, lo ha ben sintetizzato Lei nel suo articolo, ed oggi, finalmente, festeggiamo l'approvazione del famigerato Regolamento.

Ecco,  ora l'attività della Cassa può iniziare, ma noi radicali vogliamo far sapere al Ministro Castelli che vigileremo molto attentamente su come verranno spesi questi 80 milioni di euro, perché le sue dichiarazioni, al “Sole 24 ore“ del 5 febbraio scorso, ci hanno molto preoccupato: questi soldi, per legge,  non devono essere destinati all'ordinaria amministrazione del sistema penitenziario, spese sanitarie comprese.

Se ne ricordi Ministro Castelli !!!! 
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